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TINTORA AGQUOSA ASSENZIO 


MANTOVAN 
VENEZIA 
la superabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


Aperitivo e digestivo senza 
rivali.  Prendesi sola 0. con 
H Bitter, Vermouthi, Americano. 
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Li 7.350 fravso di porte 
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PERBIOTINA MALESCI 


PROERRICE RICOSTITUENTE del SANGUR a del NKRVI 
‘Inscritta nella Farmacopsa — Rimedio universalo 


|| Stabilimento Chimico Gav. Dott. MALESGI - FIRENZE. 


“SERVIZI 
a itinerario combinalo 
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Pure in tutte la principali città d'italia ‘agli \Uîfici 
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NASO E GOLA 


Nell'inflmenza 1 maggiori el'nfei italinni raccomandano il BORO- 
THYMOL cel Dot. V. E, Wiechmann di Firenze perchè è sl! smi 
ghora e più gradevole profitàitico, antisettico e sedativo per li mucose. 
Flacone da grammi aSo, Lire 4,40, in tutte le buone Farmacie 


mano. Gilicno UTI 


ECONOMIA - RAPIDITÀ 


> tali sono le caratteristiche del meraviglios 
solo dî Sicurezza. Gillette, {Il ‘tempo è prezioso, 
il denaro non lo è meno. Economizzerete l'uno 


@ l'altro servéndovi del Gillette. 
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che a Boston, Londra, ecc, 
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‘‘LeSpighe,, 


Novelle d'ambo i 
sessi; di 
Panzini. 

L'altare del pas- 
sato, novelle di Gor- 
po Gozzano. 


Chiedere 1 catniogo dinstrato( 
Bepositario :Q. 1081, via Sesalo,3.Aftxna 


LA 
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nt Bitamnetona = 
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MILANO - Via Brog 
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Fatti personali “del tempo 
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Antonio Baldini 


Quattro Lire. 


Aumeno | |Ld 


Eerhriciole del'de-|ll 


stino,novelle di Ma 
ria Messina. 


La stella confi-|$ 


Ringrazio 
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i chimico Guiuro Civinini. 
DI n Snare eg SfOre da ridere, 
e. da piangere, 
di E.:L. MorseLuI. 
Un cavallo nella 
.luna;novelle di'Lui- 
Gi gi 
La vita è lun-{ 
gal, novelle di-Ma- 
mune Serao. 
Novelle selvagge, 


di F. PaoLmRI, 
Ogni volume=L, 240. 


3 A. fianco degli eserciti 
‘combattenti per la Civiltà 
lotta, prescelta, fa mac- 


FIAT, 


oittraG.ALBERTI 
BENEVENTO 
SOT 
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FRANGESCO PAOLO GIORDANI 


Una Lira, 
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SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


GIO ANSALDO«&C. 


GENOVA 


CAPITALE SOCIALE L. 500.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


SEDE LEGALE IN ROMA - SEDE AMMINISTRATIVA E INDUSTRIALE IN GENOVA 


ELENCO DEGLI STABILIMENTI 


STABILIMENTO MECCANICO. 

STABILIMENTO PER LA COSTRU- 
ZIONE DI LOCOMOTIVE. 

STABILIMENTO PER LA COSTRU- 
ZIONE DI ARTIGLIERIE. 

STABILIMENTO DELLA FIUMARA 
PER MUNIZIONI DA GUERRA. 

STABILIMENTO PER LA COSTRU. 
ZIONE DEI MOTORI DA AVIA- 
ZIONE. 

FONDERIE DI ACCIAIO. 

ACCIAIERIA E FABBRICA DI CO. 
RAZZE. 

STABILIMENTO PER LA PRODU- 
ZIONE DELL’OSSIGENO E DEL. 
L'IDROGENO. 

STABILIMENTO TERMOCHIMICO - 
‘TUNGSTENO E MOLIBDENO. 

NUOVO STABILIMENTO PER LA 
COSTRUZIONE DI ARTIGLIERIE. 

STABILIMENTO ELETTROTECNICO. 

FONDERIA DI BRONZO. 

STABILIMENTO METALLURGICO 
DELTA. 

CANTIERE NAVALE SAVOIA. 

OFFICINE PER LA COSTRUZIONE 
DI MOTORI A SCOPPIO E COMBU. 
STIONE INTERNA. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 1. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 2. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 3. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 4. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 5. 

FABBRICA DI TUBI ANSALDO. 

STABILIMENTO PER LA FABBRI- 
CAZIONE DI BOSSOLI D’ARTI. 
GLIERIA. 

CANTIERE NAVALE. 

CANTIERI PER NAVI DI LEGNO. 

PROIETTIFICIO ANSALDO. 

FONDERIA DI GHISA. 

OFFICINE ALLESTIMENTO NAVI. 

STABILIMENTO PER LA LAVORA. 
ZIONE DI MATERIALI REFRAT- 
TARI. 

CAVE E FORNACI CALCE CEMENTI. 

MINIERE DI COGNE. 
STABILIMENTI ELETTROSIDERUR- ACCIAIERIE ANSALDO 
GICI - ALTI FORNI - ACCIAIERIE - 
LAMINATOI CAPANNONI ARTIGLIERIE DA CAMPAGNA. — Gruppo Stozzatrici. 
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Antonio Badoni & C. Bellani Benazzoli « x 
es) PA sa SEDE MILANO o na 


DUE: STABILIMeEeN4] "i 


FUNICOLARI AEREE 
E A ROTAIA 


IMPIANTI DI OFFICINE 
A GAS 


ACQUEDOTTI, CONDOTTE TELEFERICHE SMONTABILI 


FORZATE MILITARI di ogni sistema 


SERBATOI - GASOMETRI GRU DI OGNI TIPO E PORTATA 


COSTRUZIONI IN FERRO TRASPORTI MEGGANICI 
SPEGIALI 


per 


aaa 


TUBI DI GHISA, FUSIONI 


DI GHISA, AGGIAIO, BRONZO Apparecchio di carico automatico di una teleferica sistema continuo B. B. B. (Porto di Genova). STABILIMENTI INDUSTRIALI 


Pala 
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SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO” 


MILANO — Piazza del Duomo (Via Orefici, 2) 


si La rule e diletta rendendo famigliari le migli roduzioni musicali di tutti i tempi 
Il Grammofono e di tutti i luoghi, quali furono eseguite dai più celebri artisti: Tamagno, Patti, 
Caruso, Battistini, Titta Ruffo, L. Tetrazzini, L. Bori, Boninsegna, Chaljapin, Kubelik, Paderewsky, ecc. 

La ” rinsalda i vincoli domestici dando uno scopo interessante alle serate passate in 
Il “Grammofono casa. Esso riunisce intorno a sè, in una dolce atmosfera d’intimità, tutti i membri 
della famiglia. Eseguisce opere complete come “La Traviata”, la “Cavalleria rusticana”, il “Rigoletto”, ecc. 

da * suona le danze care ai giovani, le marce dei nostri soldati, gli inni nazionali italiani 
Il Grammofono e quelli dei nostri Alleati; porta ovunque un’ondata di vita fresca, sana e forte. 


s“ ” ricrea i fanciulli e li tiene tranquilli, svegliando in essi il gusto per la musica. Gl’in- 
Hl:**Grammofono "Fest; convalescendi stessi poni gra al Gramiciono” gere Spigcia ia 
quanto di meglio offre la vita: le squisite soddisfazioni dell'arte. 


»-Grammotono” L. C.I. O. - L. 380. — Adatto 
Officers and soldiers of the English and American military. ®° STREP cn ita ere ce 
forces who are the fortunate possessors of a good Gramophone 
or Victor should please bear in mind that they can find a rich assortment of “ His Master’'s Voice” 
records by all the great artists of the day English, American and Italian in the sales rooms of the 
best Talking Machine Shops or at our own or by applying direct to us SOCIETÀ NAZIONALE 
DEL ‘“ GRAMMOFONO” Sote RePRESENTATIVES oF ‘His Master's Voice” - 2, Via OREFICI - 
MILAN. DROP US A LINE and we will mail you complete catalogues and supplements. 


È pubblicato il nuovo Catalogo 1918 dei dischi veri “ Grammofono” originali, eseguiti dai più celebri artisti 
contemporanei. ll più ricco 6 più scelto repertorio oggi in commercio. Opere complete, dischi di musica sin- 
fonica, assoli di piano e violino, eco., da L. 5.50 in più. 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti del genere e presso il 
RIPARTO VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO” 
MILANO — Galleria Vittorio Emanuele N. 39 (Lato Tommaso Grossi). Telef. 90-31 

GRATIS ricchi cataloghi illustrati e supplementi s. 1. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


È uscito il 14.° volume: 


La battaglia dall’ Astico al Piave. tre Lire. 


INPERIMEZZI. 


I secoli degli Hohenzollern, e Wilson, uomo nuovo. 
La fine dell'Austria. 


Il nome degli Hohenzollern ha cominciato a ve- 
nire a galla nella seconda metà dell’undicesimo se- 
colo. Ignoriamo che cosa facessero in quel tempo 
gli antenati di Wilson. Vivevano nell'oscurità, senza 
dar fastidio alla storia. Nessun celicola si occupava 
dei fatti loro; mentre, invece, il vecchio dio tede- 
sco, che allora aveva nove secoli di meno, ed era 
certo nel fiore della giovinezza, lavorava di buzzo 
buono a fabbricare pezzo per pezzo la fortuna dei 
progenitori di Guglielmo, eletti dall'imperatore Fe- 
derico I a castellani di Norimberga, elevati nel 1363 
al grado di principi, poi amministratori della Marca 
di Brandeburgo, poi ascesi, su, su, tra guerre e paci, 
al regno di Prussia ed alla imperiale corona di 
Germani 

La grazia di Dio era con essi; o almeno essi si 
sono sempre vantati di possederla. Non avevano 
torto. La grazia di Dio li 
velava di misteriosa gran- 


bestiale e sagace creatore dell'esercito prussiano e 
collezionista di soldati di grande statura; e il gran 
Federico; e la guerra del 70; e il minaccioso vigore 
industriale della Germania; e il prestigio freddo e 
terribile delle sue armi; e tutta una dottrina che 
attribuiva ai tedeschi un primato universale, e qui; 
di, al loro capo, il diadema del mondo; ricordia- 
mo tutte queste cose, che costituirono l’albagia, 
l'arroganza e la follia del Kaiser; e mettiamo di 
fronte Guglielmo, i suoi duri avi, la superbia acci- 
gliata Atessa cola Spiral semplice e 
serena di Wilson. Godremo con maggior delizia 
l'umiliazione del potente davanti all'onesto bor- 
ghese americano. 

Se dieci o dodici anni or sono, mentre prepa- 
rava in segreto la guerra, il Kaiser avesse enume- 
rato i possibili ostacoli alla sua voracità di fama e 
di conquiste, egli avrebbe forse immaginato questi 
ostacoli sotto la specie di grandi re o di grandi 

renerali, o di vecchi e celebri rappresentanti di una 
idea politica opposta alla sua. Ma non avrebbe certo 
pensato che in una università oltre l'Oceano, uno 


allora le auguro che perisca in minor tempo di 
quanto ha esistito ». 

Gli Hohenzollern hanno peccato contro la giu- 
stizia. Si compia l'augurio dell’antenato. Cadano, 
umiliati, nella polvere della terra. 


* 


E cadano gli Absburgo. Nome più tristo non fu 
tramandato alla nostra civiltà dal buio medioevo. 
Questa dinastia è non solo infame, ma anacroni- 
stica. Nulla fu compiuto nel mondo di buono e di 
generoso, che non sia stato in contrasto con lo 
spirito buio e bigotto e crudele della famiglia, che 
crolla ora in Carlo il minimo. Ogni ascensione 
ideale, ogni libero anelito del pensiero, ogni 
scossa del sentimento umano e della umana 
gnità, furono odiati, compressi, oppressi, insangui 
nati dagli Alargo: La storia degli ultimi secoli 
di questa casa è fatta di fredde nozze, di sconfitte 
e di capestri. Essa si computa per cicli di perse- 
cuzione e di strage, per olimpiadi di sottile e me- 
todica ferocia. Non c'è angolo nel moribondo im- 
pero che non abbia ve- 
nerato e pianto in se- 
greto un lungo elenco di 


dezza, li profumava di 
misticismo, li imbalsa- 
mava vivi, impartiva loro 
i doni aurei della forza, 
della saggezza e della 
onniscienza; come si è 
visto mirabilmente in 
questi ultimi anni, nella 
versatilità del Kaiser, e 
nel talento sbalorditivo 
del Kronprinz. 


Perciò. gli Hohenzol- 
lern difesero, contro o- 
gni eretico attentato, la 
loro grazia di Nel 
1848, în quella febbre di 
libertà, che si propagò 
per l'Europa, anche in 
Prussia si vollero can- 
cellare dalla formula in- 
troduttoria del nuovo co 
dice le parole: «per gra- 
zia di Dio ». Re Federico 
Guglielmo andò, con ri- 
spetto parlando, in be- 
stia, e gridò; « Volete to- 
gliermi il «grazia di 
Dio»? Nessuna potenza 
umana di questo mondo 
sarà capace di farlo. Ri- 
stabilirò la quiete e l'or- 
dine nel paese; ho in ab- 
bondanza i mezzi che 
occorrono. Combatterò 
e schiaccierò dovunque 
gli avversari, la ribellio- 
ne e i ribelli. Mi sento 
abbastanza forte per far- 
lo, per grazia ‘di Dio! ». 

Parole di ferro, che 
Federico Guglielmo pro- 
nunziò per la Prussia, e 
Guglielmo II gridò al- 
l'Europa. 

Nessuno dei vecchi 
Hohenzollern ebbe il sentimento del proprio di- 
ritto divino, come lo ebbe, come lo ha, forse, 
malgrado le ammaccature recenti, il Kaiser che si 
credette investito di una formidabile missione; 
tanto formidabile, che, nel quieto asilo dell’alvo 
materno, egli parve per un momento riluttante 
ad assumerlo, e restio a venire alla luce, con una 
modestia, della quale, appena nato, guarì per- 
fettamente, La Germania, atterrita da quella esita- 
zione, accorse ansiosa col forcipe, e trasse fuo: 
nel mondo, Guglielmo, per troppa premura stron- 
candogli un braccio. 

L'imperatore crebbe orgoglioso dei suoi antenati, 
e vanaglorioso di sè, persuaso che il genio di Fede- 
rico il Grande, e le vittorie di suo nonno, fossero un 
patrimonio stabile, naturalmente annesso alla di- 
nastia. E fu certo di avere del genio, e di poter 
vincere ogni guerra che gli venisse in capo di su- 
scitare. Si sentì il padrone della pace e delle ar- 
mi, delle arti e delle scienze, degli uomini e di 
tutto il resto. 

Parlò d’un Dio assistente alle sue fatiche, un Dio 
che gli stava al fianco, in modo da far capire che 
egli era l'ombra di questo Dio, o più propriamente, 
che questo Dio era l'ombra di lui, Guglielmo II, 
attaccata ai suoi calcagni, e gesticolante con un 
braccino più corto. La spada tedesca, nelle sue 
mani, si diede delle arie da fulmine di Giove. fr.3 

Ricordiamo queste cose; e Federico Guglielmo I 


martiri. I grandi nomi 
fioriti sotto gli Absburgo 
sono di generali com- 
battenti contro ogni li- 
bertà, carnefici per voca- 
zione: i Windischgriitz, i 
Giulay, i Radetzky. I 
poliziotti in terra di Abs- 
burgo raggiunsero; la 
sommità della fam: a 
sta ricordare il Krauss. 
Vienna ha infettato tut- 
to: persino la religione 
della quale si atteggiò 
a protettrice, per esser- 
ne protetta nei suoi vizi, 
nei suoi furti, nelle sue 
iniquità: esempio tragi- 
co, don Tazzoli, sconsa- 
crato prima del suppli- 
zio; esempio orrido, mon- 
signor Faidutti, nato in 
Italia, di péfo rossigno 
come una volpe e scivo- 
lato fuori dai confini del- 
la sua patria per diven- 
tare servo e sgherro del- 
l’Austria ; il primo, per 
volontà di Vienna, scon- 
fessato da sua madre, 
la Chiesa, il secondo, 
per il denaro di Vien- 
na, rinnegante sua ma- 
dre, l'Italia. 


Quando l’Aistria_ ca- 
peggia un accordo di lu- 
pi e di predoni, l'accor- 
do si chiama Santa Al- 


Un gruppo di ufficiali della Legione Rumena irredenta. 


AI centro, il prof. Mandrescu, presidente delle Provincie Rumene irredente. 


storico dai mitissimi occhiali si preparava nella 
meditazione e nello studio, a diventar l'arbitro del 
suo avvenire, C'è molto senso e molta ironia nel 
fatto che un prepotente, con dieci secoli di storia 
familiare, cerca invano, ansiosamente, di attaccar 
discorso con un pensatore, e si sente rispondere: 
« No! no, con lei non discuto, Si tiri da parte. Ven- 
gano avanti uomini più onorati e sinceri ». 

Canossa diventa uno zuccherino in confronto di 
questa mortificazione imperiale. A_Canossa le gi- 
nocchia furono piegate davanti a una donna di no- 
bilissimo lignaggio e alla volontà d'un gran papa. 
Erano due diritti divini che si urtavano; la lotta 
era tra dominatori, tra uguali. Adesso il diritto 
divino di Guglielmo boccheggia, strangolato dal 
santissimo diritto umano; adesso chi ha il soprav- 
vento è un uomo in giacchetta, un lettore di libri, 
il figlio d’un cittadino senza pretese. La grazia di 
Dio dove è andata a finire? 

La grazia di Dio è andata a finire là dove aveva. 
predetto il più glorioso degli Hohenzollern. Quel 
nico filosofante di Federico il Grande, negli ani 
obbedienza che succedettero agli anni di ribellione 
alla volontà paterna, meditò il problema della Prus- 
sia e della dinastia, e scrisse queste parole profe- 
tiche: 

«Se la mia casa avesse a degenerare, se l'in- 
giustizia... lo spirito di parte 0 il vizio avessero 
da vincere sulla virtù, ciò che Dio non. voglia, 


leanza. Dove un despota 
vacilla, le sue armi ac: 
corrono. Dove essa im- 
pera, i popoli si odiano. 
Ungheria, che parve 
cavalleresca, dal connu- 
bio con l'Austria, impara ad opprimere, a soffocare 
negli altri popoli gli spiriti in nome dei quali insorse 
nel ‘48. La spia fiorisce sotto la protezione degli Abs- 
burgo; il boia è la sintesi, il puntello del governo; il 
confessionale accetta e rispetta le drude imperiali; la 
felicità si chiama servitù, bassezza di pensiero e 
pula con le chellerine idealizzate nel valzer languido. 
Quest’'Austria, vecchia, sordida, ridotta a una am: 
ministrazione grigia, aun-ésercito obbediente ai cenni 
del bastone, ora ha: udito la sua sentenza capitale. 
Wilson le ha detto: « Che vuole codesto cadaveri 
Perchè osa parlare? lo non odo che lo scricchio- 
lare delle sue ossa, e la voce dei popoli che si le- 
vano in nome della libertà ». I processi di Milano, 
di Mantova, di Venezia, parevano chiusi, perchè 
sulle vittime la terra era scesa a palate; le forche 
di Praga e di Zagabria credevano d'aver tolto ai 
giustiziati la possibilità di ricorrere in appello. La 
voce d'Oberdan pareva soffocata per sempre! E in- 
vece tutti i morti, e son mille e mille, hanno chie- 
sto la revisione del loro processo; e la chiesero 
Battisti, Sauro, Filzi. E il processo si rifà, anzi è 
rifatto. L'Austria è finita. Oh quante.carriere spez- 
zate, signori leccapiattini! Dove andrà a dire le sue 
messe sacrileghe monsignor Faidutti ? Forse davanti 
al sepolcro di Francesco Giuseppe, che nel suo casi 
settone di marmo e di bronzo, si disfà, come l'im: 
pero di cui egli fu l'ultima mummia e il ‘simbolo 
più verace. Nobiluomo Vidal. 
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D'AESENONTE: CONE SCE MO:NA GHES 


I feriti se la passano da signori: sono ricoverati 
nei saloni, pieni di stucchi dorati e di pitture mito- 
logiche, di una. grande villa dove la Re del sole 
entra da immiensi finestroni. 

Invece le dame della Croce Rossa alloggiano nel- 
l’ala più umile del fabbricato, sopra le stalle, dove 
prima abitavano i coloni. Hanno certe stanzettine 
che prendono luce da finestre aperte sulla corte, 
L'arredo è di una semplicità monacale. Le pareti 
sono intonacate di bianco. Il lettuc- 
cio è guarnito di una coperta di tela 
a fiori. In capo al letto sono aggan- 
ciati l’elmetto e la maschera. In un 
canto, un cassettone, una madia, una 
grande cesta, qualche cosa insomma 
dove riporre la poca biancheria del 
corredo. Vicino alla finestra, uno 
specchietto da pochi soldi. In una 
piccola cornice, ritratti della mam- 
ma, del fratello, del fidanzato. So- 
pra il letto un'immagine ra, con 
un rametto d'ulivo. Sopra il casset- 
tone un cestello di ciambelline, rice- 
vuto da casa, un libro di amena let- 
tura mai finito di leggere, fra tante 
pene e tanto daffare, e qualche fiore 
in un bossolo pieno d'acqua. 

Se le crocerossine non avessero 
tanto da fare, la vita in queste po- 
vere celle, certo, sarebbe insoppor- 
tabilmente malinconica. Ma sono ra- 
rissimi i momenti che ci si possono 
ridurre: dalla sveglia a fin dopo il 
tramonto e dopo cena, ciascuna da- 
ma ha troppo lavoro nel suo repar- 
to: l’attenzione non è mai troppa, 
perchè questo ospedaletto non 
vengono ricoverati che i feriti assai 
gravi. 


* 


Si ritrovano tutte insieme all'ora 
della mensa. La dama capogruppo siede al posto 
d'onore, e serve a tutte la minestra. Una lampada 
a petrolio nel mezzo della tavola, illumina queste 
otto signorine di varia età, tutte vestite di branco, 
col capo stretto da una benda bianca segnata da 
una piccola croce rossa. Mangiano lentamente, per- 
chè la stanchezza ha tolto loro l'appetito. Hanno 
voglia di discorrere: hanno bisogno 
di scambiarsi le impressioni della 
giornata, di raccontarsi le pochissi- 
me novità, di lodare e di criticare. 
Le più giovani, naturalmente, sono 
le più avventate, e, naturalmente, le 
più mature cercano in qualche modo 
di correggerne l'impeto. L'ammi 
zione per il professore che dirige 
l'ospedale è il solo punto sul quale 
si trovino tutte d’ accordo. Ognuna 
vanta i miracoli che questo profes- 
sore ha operato nel proprio reparto. 
Quella che ha assistito nella giornata 
all'operazione incontrastabilmente 
più difficile e interessante, è quindi 
considerata dalle compagne con mol- 
ta invidia. A_sentirle, sembrano mo- 
nache che parlino d'un predicatore 
famoso giunto al convento. Sul con- 
to degli altri ufficiali medici, del far- 
macista, del cappellano, i pareri e 
le simpatie non sono concordi. Ognu- 
na poi cerca di mettere'in valore le 
qualità di bravura, di sopportazione, 
di carattere dei proprìî ammalati. Le 
monache degli altri conventi, cioè le 
dame degli altri ospedaletti, sono 
assiduamente tenute d'occhio. Se il 
generale comandante la divisione o 
il corpo d'armata ha mostrato qual- 
che preferenza per l’uno piuttosto 
che per l’altro degli ospedaletti della sua zona, la 
mortificazione e la gelosia delle dame trascurate 
sono incredibili ‘e che il mondo sia mezzo ca- 
duto e la guerra sia mezzo perduta. 


* 


. Nella villa c'è una «cappella di famiglia » dove 
il cappellano dice messa e dove le dame fanno le 


loro divozioni. Ce n'è qualcuna che però si vergogna 
di confessarsi da questo tal cappellano, ancora così 
giovane: specie perchè qui manca il confessionale 
vero .e proprio, con la grata e la tendina, e la con- 


| 


fessione va combinata faccia a faccia in uno stan- 
zino tutto pieno di luce. Ragione per cui queste 
vergognose accumulano peccati fino al giorno che 
si PRESE l'occasione di fare col camion dell'ospe- 
dale una scappata a Padova o a Vicenza, e allora 
vanno a confessarsi, con la grata e con la tendina. «In 
ogni modo qui dentro peccati non se ne possono 
fare... » 

Qualche volta una delle dame si deve recare in 


Soldati italiani evasi dalla prigionia in Austria e 
arrivati in Italia dopo aver attraversato la Russia. 


città col camioncino per fare spese di farmacia, 
per rifornire l'ospedale di ferri chirurgici, per fare 
un acquisto di marsala nei grandi spacci. E allora 
passando pel corso di Padova o di Vicenza è pro- 
rio impossibile non vedere le signore a passeggio, 
le vetrine dei magazzini, le mode ultime. Qualche 
tentazione entra pur nell'animo umiliato, la testa 


si sente indolire nella benda troppo stretta, la da- 
ma abbassa gli occhi con qualche compunzione. 
La «sera, tornando all'ospedale, parlerà sempre lei, 
ascoltatissima. 


* 


Dopo cena le due più giovani dame, dopo tante 
fatiche della giornata, non si decidono ad andare 
a letto. Sentono il bisogno di liberare per un mo- 
mento’la loro snella giovinezza dal peso del sagri- 
ficio che pure hanno così fermamente e cosciente- 
mente e da tanti mesi accettato. Esse parlano delle 
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1 principali membri della Missione Americana per la tubercolosi, giunta a Roma. 


cose più attinenti alla loro anima: della famiglia 
e dell'amore. La finestra della cella è aperta sulla 
corte illuminata dalla luna: è aperta sul panorama 
delle montagne dove si combatte. Sul tetto della 
masseria di rimpetto brilla d'una luce stregonesca 
il gran disco dipinto di calce dov'è inscritta la 
croce, che di giorno dovrebbe persuadere gli aero- 
plani nemici che questo è un ospedale. 

Com'è lontana da famiglia e la città da questi 
monti paurosi! Una candela si con- 
suma lentamente sul comò rusticano. 
Le due fanciulle s’ hanno tolta la 
benda dai capelli e si raccontano 
sottovoce le gioie e le pene loro più 
fonde. 

Il sonno tarda a venire, giacchè 
troppe cose rinascono dal loro ani- 
mo, durante tutto il giorno ricacciate 
giù: non pare mai d'aver dato fondo 
alle confidenze. Gli amorosi di tutt'e 
due hanno due bei nomi romantici, 
e sono tutti e due al fronte. 


* 


Ma la mattina si buttan fuori dal 
letto con una fretta tutta militare. 
Lavato il musetto (0 musone), indos- 
sata la bianca uniforme di infermie- 
ra, scappano ognuna al proprio re- 
parto per dare il buon giorno agli 
ammalati. Sono mezze soldati an- 
che loro. 

Più d'una volta colpi indirizzati 
a batterie appostate a qualche buon 
PICENO SER ea 
a finire qui nel parco; ed esse han 
dovuto far coraggio ai poveri feri! 
che non se la sentivano più oramai 
d'essere perseguitati fin a quel pun- 
to: e son rimaste al capezzale dei 
loro feriti, ad accarezzar loro la fron- 
te perchè dominassero i poveri nervi scossi, senza 
dar nulla a divedere del proprio turbamento. di 
donne. Sono mezze soldati perchè vivendo in mezzo 
all'ambiente militare hanno avuto tempo di for- 
marsi una tal quale competenza guerresca. Hanno 
imparato a capire i perchè militari di certi ordini, 
di certi spostamenti di truppe, di certe sfilate di 
camion a cert'ore della’ notte, di 
certi cambiamenti di comandi e di 
comandanti, di certi siluramenti 
Hanno imparato a scrutare, in vici- 
nanza d’un’azione, il tempo, a male- 
dire o benedire la pioggia o. le nevi 
a seconda dei casi, Hanno infine i 
parato a servirsi del frasario mili- 
tare. Nei giorni dell'azione anche es- 
se ricevon ordini insieme alle brigate 
di fanteria e ai gruppi d’artiglieria, 
di tenersi prorite, di avanzare, di 
impiantare distaccamenti campali 
più sotto la linea di combattimento. 
Dividono i timori e le soddisfazioni 
dei combattenti. 

In quelle ore i medici diventano 
veramente suscettibili, irritabili, e le 
povere dame si debbono fare picci- 
ne piccine, tutt’orecchi e tutto zelo, 
per non fraintendere nessun coman- 
do, per rion far mancare nulla alla 
mano infaticabile dell'operatore. Le 
barelle non finiscono mai e mai di 
allinearsi avanti alla porta della sala 
di medicazione. 

Sul.tavolo operativo non manca 
mai un povero corpo squarciato, un 
povero viso abbagliato dalla luce 
candidissima delle lampade elettri- 
che. In quei momenti il soldato im- 
persona ancora tutta la forza, la 
grandezza, la profonda tragicità, la raggiante san- 
tità della guerra, e ancora gli strazi della carne 
e la paura delle mutilazioni non lo toccano in fon- 
do, non l’immiseriscono, come l’immiseriranno di 
lì a qualche ora, quando il foco che lo fascia sarà 
spento e lui tornerà ad essere solo, con sè stesso, 
povero cristiano martoriato. 

A uno ‘spettacolo come questo le crocerossine 
assistono”: come monache e come solda 
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Bruges: Panorama col « Beffroi », la torre di Saint-Sauveur et Notre-Dame. 


Bruges: Il Palazzo di Città. Il canale Rosaire. 


Le difficoltà del terreno dove si svolsero le operazioni dell'esercito belga. 


ITALI 


Questi ultimi di otto- 
bre, che l'anno passato 
furono per noi giorni di 
strazio e di mortifica- 
zione, ci trovano questo 
anno col cuore pieno 
della stessa fede, che 
anche in quei terribili 
momenti avevamo sa- 
puto conservare, ma 
con ben altre possib 
aperte dinanzi a noi. 

Mentre l’esercito che 
ci sta contro, non sì sa 
più per chi o per che 
cosa combatta, e a te- 
nore del diritto potreb- 
be essere considerato 
quale una sterminata 
banda brigantesca, per- 
chè non ha dietro dì sè, 
non diciamo una patria 
da difendere, ma nep- 
pure uno Stato da ser- 
vire; mentre la Germa- 
nia, delittuosa ed inso- 
lente ancor ieri, si pro- 
stra vergognosamente 
nella polvere, come un 
cane che veda in alto il 
bastone, e tollera, senza 
un gesto di rivolta, che 
un borghese în redingo- 
te detti leggi in casa sua 
e schiaffeggi il suo Kai- 
ser dall’elmo d’argento, 
ben possiamo noi guar- 
dare indietro con giusta 
fierezza, noi, che sotto 
il terribile colpo abbia- 
mo potuto per un istante 


Sul ponte di Motta di Livenza durante la ritirata. 
La III Armata trasporta persino il suo piccolo teatro del soldato. 


segnò il proprio destino, 
la propria condanna, 
perchè ci fece ritrovare 
in noi stessi una forza, 
contro cui la potenza 
delle armi non può pre- 
valere. 

Così noi possiamo, og- 
gi, pensare a quei giorni 
con profonda, con in- 
consolabile tristezza, 
ma senza avvilimento; 
possiamo, senza arros- 
sire, pensare ai fratelli 
che sono al di là del 
Piave e dire la nostra 
riconoscenza ai soldati 
che hanno arrestato il 
nemico su quelle linee 
che egli doveva poi, a 
suo mal costo, tentare 
invano di oltrepassare. 

Le fotografie che qui 
riproduciamo documen- 
tano alcuni momenti e 
alcuni episodi della 
epica ritirata della ter- 
za Armata, al comando 
del Duca d'Aosta; l’ar- 
mata che dopo aver 
tante volte battuto il 
nemico sul Carso, ri- 
piegava con ordinata 
manovra, si sottraeva 
combattendo all’aggira- 
mento e combattendo 
permetteva la prepara- 
zione della nuova linea, 
sulla quale doveva p 
di nuovo affermarsi il 
valore di tutto l’esercito. 


vacillare, ma non ci siamo piegati; e parve, anzi, | la suprema resistenza sul fronte e dentro il paese, Onore a quelli che nei giorni oscuri segnarono 
che un'anima nuova, più consapevole e più ga- | ed attendemmo il giorno della riscossa a tutti la via del dovere; per essi noi possiamo 
gliarda ci fac balzar su tutti, ritti, quanti siamo Così fanno i popoli che hanno la coscienza netta, | oggi tener alta la testa mentre le lunghe speranze 
a i, alla della Pat che hanno una buona causa da difendere. Guai stanno per mutarsi in lumini certezze, per essi 
Noi non doplca mmo, allora, l'armistizio, ma ci | quelli che si battono per una causa scellerata! noi possiamo con animo sicuro celebrare anche 
fi uni agli altri, serrando i pugni per | — Quando l’invasore mise il piede sulle nostre terre, | questo anniversario. 
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Ponte improvvisato sul Piave vecch Reticolati costruiti da truppe di linea. 


La brigata Lecce, dopo magnifica ritirata compiuta 


combattendo, si trincera a Case Folina sul Piave. La linea ferroviaria presso il ponte della Priula, sistemata a difesa. 
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(Dal nostro inviato speciale). 


Il direttore delle costruzioni 
navali Charles Parks. 


New York, settembre, 


Bisogna dir molto bene della democrazia amei 
cana. Noi siamo abituati in Europa a considerare 
i paesi democratici come la sede naturale della 
burocrazia, come il vivaio dell'impiego e della far- 
ragine amministrativa. È di pochi anni or sono lo 
studio pubblicato in Francia da Emile Faguet sul 
culto della incompetenza e sull'orrore della respon- 
sabilità, i due mali più grandi che affliggevano le 
sorelle latine nella loro vita pubblica e politica; le 
autocrazie che ancora vivono nel vecchio continente 
trovavano come una delle principali ragioni di scu- 
sarsi davanti al progresso che le aveva sorpassate 
la mano ferma che i paesi autocratici avevano in 
confronto alle mille mani malferme dei paesi de- 
mocratici, lo spirito di decisione ed il sentimento 
di responsabilità che conservavano, al posto della 
indecisione, della incompetenza, della paura domi- 
nanti nelle classi dirigenti democratiche. 

Sia molto lodata dunque questa gagliarda demo- 

crazia americana che non si è lasciata incatenare 
dalle pastoie burocratiche, che non ha legato il 
paese a li avvocati, ai professori, agli oratori, ma 
lo ha affidato a mani di gente che tratta la nazione 
come tratterebbe la propria azienda, che anche al 
Governo è gente d'affari e non perde tempo a con- 
sultare regolamenti e a dettar circolari, ma lavora 
di sua testa, agisce di sua iniziativa, si assume con 
gioia ogni responsabilità assolvendo così il suo com- 
pito di classe dirigente con una rapidità e con una 
disinvoltura che fanno restare ammirati. La classica 
figura del capodivisione che per comunicare col 
collega della stanza accanto scrive la lettera d'uf- 
ficio, la protocolla, aspetta la risposta colla posta 
del giorno dopo, replica la mattina seguente e de- 
cide in un mese una spesa di cinque lire, è inconce- 
pibile in questo mondo americano dove ciascuno 
sente tanto fortemente la propria personalità da far 
da sè il più che può anche a costo di sbagliare e 
di pagare lo sbaglio. E se sbagli accadono, essi 
scompaiono nel vorticoso lavoro che compie cia- 
scuno, felice di far qualche cosa di sua testa e si- 
curo che nessuno gli rimprovererà di aver fatto 
presto e di aver cercato di far bene. 
{Gli è che questa democrazia americana sente 
profondamente il rispetto per gli uomini ‘che la 
guidano, ed essi possono così esercitare, ciascuno 
nel proprio ambito, tutta la loro influenza, una 
specie di dittatura attiva ed agitante che dà ad ogni 
azienda di Stato l'impulso e il moto veloce di una 
corporation industriale. 

Soltanto, perchè tali cose accadano, occorre che 
ogni uomo sia al posto adatto e che conosca pro- 
fondamente la materia di cui deve occupa non 
sarebbe permesso qui avere un avvocato ministro 
dei lavori pubblici, un ingegnere ministro dell’istru- 
zione, un professore ministro di agricoltura, e per 
fortuna il Parlamento non impone al popolo ame- 
ricano ministeri di colore a scapito del sapore; qui 
i ministri li sceglie il Presidente e rispondono solo 
a lui, qui Ja forma di governo è una specie di dit- 
tatura plebiscitaria che il popolo conferisce ogni 
quattro anni al Presidente, il solo che possa fare 
a meno di essere un tecnico perchè deve rappre- 
sentare non le attività, ma gli ideali della nazione. 

* 


Che il capo supremo della repubblica anîericana 
sia un dotto, uno studioso idealista, ha stupito molti 
in Europa che si immaginavano gli Stati Uniti at- 
traverso il solo prisma degli affari. Si ignorava in 
Europa, è molti ancora ignorano, che questo paese 
di uomini d’affari è soprattutto un paese di ideali. 
Tutta la storia di questa gente è schiava degli ideali; 
per idealismo "di flibertà i pellegrini della May 


Il miliardario pacifista Henry Ford. 


Il ministro della guerra Baker. 


Flower fuggirono dalle coste d'Inghilterra verso le 
foci dei grandi fiumi americani, per idealismo d’in. 
dipendenza i coloni delle terre d'oltre oceano si 
ribellarono alla grande patria, per idealismo di ci- 
viltà si batterono tra loro nella feroce guerra di 
secessione, per idealismo di giustizia corrono adesso 
sui campi fi Fiandra e sulla linea del Piave. 

Dall'Europa si vedeva soltanto lo sviluppo colos- 
sale della vita americana, i mezzi portentosi di cui 
gli americani disponevano, e nessuno, o quasi, pen- 
sava che il turbine di lavoro e di vita e di successo 
era la strada, soltando la strada, verso un idea- 
lismo che non si lasciava travolgere, ma innalzava 
il popolo degli Stati Uniti fino alla sua presente 
grandezza. 

fpnesea gente implacal nella banca, nell'ufficio, 
nella lotta quotidiana verso il trionfo del lavoro e 
del denaro, è umile, è devota davanti ad un'idea, 
si inchina davanti ad una chiesa anche non sua, si 
accende ad ogni crociata che si predichi con una 
etichetta morale; l'America affarista e produttrice 
fino alla esasperazione ha il culto dell'idealità. 

Ecco perchè il popolo della Fifth Avenue, i ban- 
chieri di Broadway, i siderurgici di Pittsburg, gli 
allevatori di Chicago, gli agricoltori dell’ ovest si 
fanno guidare dalla mano di uno storico che tiene 
in questi anni di tragedia la più alta cattedra del 
mondo, Perchè tutti questi coloni dell’ industria e 
della finanza sanno che i loro milioni nulla valgono 
se non sono posti al servizio di un'idea, e che per 
esprimere un'idea occorre l'uomo di cultura e di 
anima, di studio e di equilibrio, che non sia logo- 
rato dalla vita affannosa degli affari, e che possa 
riassumere in parole chiare ed in atteggiamenti 
degni il tumulto di sentimenti che gorgogliano nel 
cuore del popolo americano. Così, da questo ri- 
spetto degli uomini del denaro e del lavoro verso 
la cultura ed il pensiero, può nascere per una na- 
zione la gloria di aver un presidente come Wodrow 
Wilson. 

Da lui partono infatti le parole più alte e più 
sonore che abbelliscono ln guerra, ed è proprio 
l'America, il paese del dollaro, che esprime, attra- 
verso il suo Capo, i principî morali, le tavole ideali 
della nuova civiltà. 

Ci voleva anche fortuna: non tutti i presidenti 
passati avrebbero saputo elevare in tal modo il 
pensiero americano di fronte ad avvenimenti senza 
misura, e perfino il colonnello Roosevelt, il caval- 
leresco e battagliero interventista della prima ora, 
avrebbe fatto della guerra più un’avventura europea 
che una crociata americana, per i più alti ideali 
del mondo: ci voleva la fortuna che ha avuto questa 
razza nascente, di trovare proprio in questa occa- 
sione l’uomo che, lanciando il suo paese in guerra 
per cause esclusivamente morali, ha saputo fondere 
in un solo palpito d'orgoglio e di nuovo patriotti- 
smo le mille forze discordanti delle correnti na- 
zionali straniere, non ancora amalgamate e fuse 
nel crogiuolo americano. 

La parola doveva essere altissima; l'uomo che la 
pronunciava doveva avere la forza di un apostolo 
e l'autorità di un santo. 

Wilson è anche un fascinatore, un uomo che 
nulla ha da invidiare ai più celebri apostoli di 
grandi teorie, e alla maestà del pensiero sa unire 
una rigidezza di azione che piace a questo popolo 
severo verso sè stesso e pronto a decidere e ad 


operare. 


Ci 
Ed attorno a lui, qualche gradino sotto di lui, 
ecco la schiera degli uomini d’affati, ecco l’Ame- 
rica del lavoro all’opera. 
Tutti, tutti, al servizio del pensiero americano, 
tutti agli ordini del presidente. Di uomini per que- 


Il ministro della marina Daniels. 


Il min. delle finanze Mac Adoo. 


sta organizzazione di forze guerriere l'America era 
ricca a milioni e tutti si offrivano; avversari della 
vigilia come il miliardario pacifista Ford che oggi 
costruisce, senza voler profitto, battelli, tanks e 
materiale d'artiglieria, chiedendo non più alla pro- 
paganda ma alla vittoria del suo paese una solle- 
cita e duratura pace; milionari di gran stile come 
Wanderbilt che ho salutato generale nel campo 
di istruzione di Camp Louis, nell'estremo Ovest; 
grandi industriali come Charles Park che dirige 
adesso tutte le costruzioni navali, e che, mentre dà 
un Inagoifico impulso alla flotta di guerra degli 
Stati Uniti, prepara loro per il domani una formi- 
dabile flotta mercantile, e si fa pagare dal governo 
la cospicua somma di un dollaro all'anno. 

Questi uomini non portavano soltanto alla Pa- 
tria il loro personale contributo, ma il consenso 
delle masse operaie che Samuele Gompers, il capo 
delle organizzazioni, incanalava nel binario della 
guerra. Ford portava al lavoro di guerra le mi- 
gliaia dei suoi operai che lo sapevano più amico 
che padrone e lo seguivano fedelmente nei suoi 
nuovi atteggiamenti; Park convocava gli operai 
dei suoi cantieri e nell'esortarli a lavorare con lena 
per il bene di tutti affermava: DI 

— Finora avete lavorato con me e per me, da 
oggi lavorate con me, ma non per me. 

AI che la folla dei lavoratori, chiamandolo per 
nome, rispondeva gridando : 

— Charles, siamo con te! — a i bastimenti si 
varano oggi a diecine, e più ancora se ne vare- 
ranno domani pér portar al di là del mare la gio- 
ventù americana in armi. 

Pi 


Ho parlato con tutti i segretari di Stato. Ho vo- 
luto conoscere da vicino gli uomini che stando in 
immediato contatto col presidente dirigono le fila 
della guerra e dei suoi mille accessori. Tutta gente 
semplice; sciolta, spiccia. Gente tolta non alla co- 
moda poltrona di un funzionario o ad uno scanno 
di deputato, ma alla sedia di un Consiglio di am- 
ministrazione o di un giornale. Un giornalista alla 
propaganda, un giovane e vivace giornalista con 
mille idee al giorno e con un filo conduttore per 
tutte, che ha organizzato per tutto il mondo un 
seryizio di informazione superiore a quello d'ogni 
altro paese, e che è riuscito ad avere, per pubbli 
carli, 1 documenti di Lenine e di Trotzcky; un uo- 
mo d'affari alla marina; un indiavolato giovanotto 
alla guerra, il Baker, chefa la spoletta attraverso 
l'Oceano per veder tutto: da_sè, un-finanziere alle 
finanze, un uomo politico agli interni. E tutti dello 
stesso stampo, tutta gente che non vi dice: avrei 
fatto questo, vorrei far questo, ma vi dice: ho fatto 
questo, farò questo. Sia lodato Iddio! C'è ancora 

lella gente che si sa decidere, a questo mondo. 

Con questi uomini la repubblica americana fa 
la guerra senza perdere tempo; lo ha provato l'Au- 
stria quando avanzando le sue ultime proposte di 
pace sulla immancabile base equivoca si è sentita 
rispondere un r0 secco dall'America in mezz'ora 
di tempo. Anzi i giornali rilevavano che dal mo- 
mento in cui il ministro di Svezia aveva consegnata 
la nota a quello in cui gli fu consegnata la rispo- 
sta erano corsi appena dieci minuti. 

In Europa, si capisce, hanno doyuto consultarsi, 
dividere la responsabilità della risposta, studiare 
il frasario diplomatico ed hanno risposto qualche 
giorno dopo. 

Ma qui anche la diplomazia fa a meno delle tra- 
dizioni, del frac, e parla chiaro e presto come si 
usa negli affari. Perchè i nostri uomini della classe 
dirigente non vengono un poco quaggiù a studiare? 


Orazio PEDRAZZI. 
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Le Colonie tedesche prima del 1911. 


Da un libro d'imminente pubblicazione L'A/frica nella guerra e nella pace | 
d'Europa di F. S. Caroselli (Milano, F.lli Treves) riproduciamo, col consenso del- 
l’autore, queste quattro, interessanti carte dell'Africa che documentano con 
evidenza l'evoluzione delle aspirazioni coloniali africane della Germania, e 
comprovano come, fino dal 1911, essa tendesse con ogni mezzo ad attuare 
quel progetto di costituire la Mittel-Afrika tedesca che avrebbe dovuto con- 
sentirle l'egemonia politica su quel continente e contribuire all'affermazione 
del suo predominio mondiale. 

Se infatti col trattato franco-tedesco del 4 novembre 1911 (vedi carte 1 e 2) 
la Germania, estorcendo alla Francia, come compenso pel Marocco, una no- 
tevole parte della sua colonia dell’Africa Equatoriale, raddoppiava quasi la 
estensione del Camerun, stendeva altresì con l'azzenza e il bec de canard, 
protesi sull’ Ubanghi e sulla Sanga, affluenti del fiume Congo, i tentacoli della 
penetrazione tedesca sul Congo belga. Col trattato negoziato a Londra negli 
anni 1912-1914 dall’Ambasciatore tedesco principe Lichnowsky, prevedendosi 
la ripartizione delle colonie portoghesi coll’ Inghilterra, la Germania accapar- 
rava per sè quasi tutta la colonia di Angòla e oltre la metà di quella di 
Mozambico (vedi carta 3). Con la giunzione dell’Angòla alla sua Africa sud- 
occidentale, la Germania tendeva così a riunire questa colonia al Camerun, 
minacciando di tagliare al Congo belga lo sbocco verso il mare, mentre, ad 
oriente, prolungando con l'acquisto di Mozambico la sua colonia dell’Africa 
orientale, verso il sud, completava l’attanagliamento del Congo stesso, quasi 


Le Colonie tedesche nel 1918 ripartite fra gli Alleati. 


completamente accerchiato e sul quale essa dirigeva le sue mire e la sua 
penetrazione. 

Lo schema della Mittel-Afrika (vedi carta 4) era così già formato nei suoi 
elementi essenziali, e-la guerra avrebbe dovuto completarlo con l’imposses- 
samento da parte tedesca dei possedimenti francesi e inglesi che si frappo- 
nevano, al nord e al sud del Congo, fra le preesistenti colonie della Germania. 
La composizione territoriale della Mittel-Afrika, quale è delineata nella carta 
che pubblichiamo, risulta da un'originale pubblicazione cartografica del Mi- 
nistero tedesco delle colonie, edita nel 1917 e riprodotta in fototipia nel libro 
su citato che ne documenta ampiamente gli scopi e i vantaggi. 

Non è da credere che la disperata situazione militare-politica in cui trovasi 
attualmente la Germania abbia distolto il Governo tedesco dalla speranza 
e dalla volontà di conseguire, con una pace, che ancora si pensa possa es- 
sere di compromesso, l'attuazione del suo progetto coloniale africano. Il 1.° ot- 
tobre di quest'anno, appena quattro giorni prima che la domanda di armi- 
stizio della Germania fosse trasmessa agli Stati Uniti d'America, il ministro 
tedesco delle colonie, ora anche ministro degli Affari Esteri, dott. Solf, di- 
chiarava in un suo discorso pronunciato a Monaco, alla presenza del Re di 
Baviera, che la Germania non rinunzia alla tesi coloniale propugnata nei 
giorni della migliore fortuna. Essa intende, ancora oggi, che i possedimenti 
coloniali dell'Africa siano «ridistribuiti » fra le potenze belligeranti tenendo 
per base la rispettiva loro potenzialità. In conseguenza, l'impero tedesco ha 
diritto di ottenere la ricostituzione del suo impero coloniale africano e di 
pretendere che esso sia proporzionatamente accresciuto a spese di quei pos- 
sedimenti di altri Stati cho la Germania considera non avere sufficiente forza 
e diritto di conservarli. E il dott. Solf citava ad esempio il dominio coloniale 
della Francia, del Belgio e del Portogallo. Ancora oggi si ritiene in Germania 
che i capisaldi per la pace stabiliti dal Presidente Wilson consentano l’at- 
tuazione del grande sogno tedesco d'imperialismo africano! 


n 


ritecos 


La Mittel-Afrika secondo le pretese del governo tedesco. 


La ripartizione delle Colonie fra Germania e Inghil- 
terra, secondo il trattato negoziato da Lichnowsky. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO, 


berger, 9. 


X Max, 1, Solf, 2. Payer, 8. Ridern, 4, Amm 
Berlino: Una seduta storica al Reichstag; il nuovo Cancelliere 


dell'impero, principe Max del Baden, legge le sue dichiarazioni, 


5. Bauer, 6. Scheidemann, 7, Gròber, 8. 


Gli abitanti di un villaggio francese, restati nella loro casa du- 
rante l'occupazione tedesca, e i soldati che li hanno liberati. 


Gli eredi della successione d'Austria, * 


L'edizione italiana del libro di Stefano Fournol, pre- 
sentata da un'acuta prefazione dell'on. Torre, esce in buon 
punto, mentre la successione è aperta nel fatale precipitare 
degli eventi. La stampa italiana comincia ad occuparsi di 
questo libro, in cui un chiaroveggente scrittore francese, 
profondo conoscitore della Duplice Monarchia, e delle an- 
tiche e nuove lotte intestine che la travagliano, ne fa una 
diagnosi rigorosa e impressionante, e viene a conclusioni 
che ora trovano sanzione nei fatti. Togliamo da un ampio 
articolo del Messaggero della Domenica : 


L'ultimo libro, ed il più esauriente sull'argomento, 
è questo Stefano Fournol, che bene ha fatto la 
casa Treves a pubblicare in} traduzione italiana, 
per fornire al volonteroso lettore della penisola 
quelle cognizioni sull’organizzazione politica e sta- 
tale dei nostri nemici, che sono indispensabili, per- 
chè conoscere bene l'avversario nella lotta è stata 
sempre saggia cosa. 

L'ampia e lucida prefazione dell'onorevole An- 
drea Torre, il quale esamina colla competenza che 
gli è particolare il problema delle nazionalità della 
duplice monarchia, mi dispensa dal dilungarmi su 
questo che è l'argomento centrale del libro. 

Rilevo soltanto con piacere che il Fournol è un 
fervido assertore della necessità dello smembra- 
mento dell'Austria; e il Fournol è un francese. La 
cosa è tanto più notevole quando si ricordi che 
ben diversa era in genere l'opinione pubblica della 
nostra alleata d’oltr'Alpe fino ad un anno fa, al- 
lorchè una strana austrofilia era quasi di moda; ed 
anche oggi non è raro il caso di sentir levare qual- 
che voce che s'affanna a dimostrare il vitale inte- 
resse per l'Europa di mantenere in piedi l’anacroni 
stica monarchia degli Absburgo. Perfino qui da noi. 

Alle sue conclusioni Fournol ci viene soltanto 
dopo uno studio ampio dei problemi politici ed 
etnici degli imperi centrali, studio ch'egli espone 
con quella forma chiara e seria, senza essere grave, 
che è tutta propria degli scrittori francesi. oi 

Il libro si inizia con un esame obbiettivo della 
civiltà germanica, delle cause del « militarismo » 
tedesco, del delinearsi e dell'affermarsi ‘dell’ubria- 
catura pangermanista, nel quale troviamo spiegate 
tante di quelle parole e formule, che da anni 
rincorrono su per i giornali quando si parla d 
nostri nemici, e di cui solo gli iniziati si rendono 
conto con esattezza. 

La dottrina dell’« annessionismo » tedesco, espo- 
sta in tutti gli elementi che ci erano ignoti, rivela 
i suoi misteri, mettendo in relazione tanti fatti che 
sembravano lontani od occasionali, dalle cause re- 
mote della guerra europea alla campagna.dei sot- 
tomarini, dall'assorbimento dei paesi baltici al gran 
sogno orientale della ferrovia Berlino-Bagdad, e 
più in là. 

Avche il « pangermanismo » si svela. Un grosso 
rullo compatto în apparenza, che ha l’aria di voler 
passare sul mondo ben solcato dall’aratro germa- 
nico ad affondarvi nella terra i semi della colossale 
civiltà tedesca, ma in cui sì agitano tendenze assai 
affannate e diverse, che vanno dalla feroce « colo- 
nizzazione » di quelli «he vogliono tutto distrutto 
per offrire un terreno vergine alla « Kultur», sino 
alla colonizzazione pacifica di Rorbach e compagni. 

E il sogno pangermanista si sgretola per ridursi 
alle proporzioni più modeste della « Mitteleuropa » 
tedesca, che risponde al programma ridotto, sotto 
la forza degli eventi, della « pace senza annessioni », 
ma che è tanto più temibile dell'altro perchè si 
appoggia su una maggior possibilità di attuazione. 

Giunto a determinarci nei suoi reali limiti questa 
famosa « Mitteleuropa » di cui abbiamo tanto sen- 
tito parlare, il Fournol passa a studiare gli ele- 
menti che si oppongono alla sua attuazione, e_ sopra 
a tutti, il sentimento nazionale dei popolî. È nelle 
nazionalità oppressè dall’Austria-Ungheria, nei cze- 
chi e nei jugoslavi, che si devono ricercare gli ele- 
menti antigermanici per la ricostruzione della nuova 
Europa. 

Sotto questo punto di vista il Fournol esamina 
la posizione degli slavi di fronte ai tedeschi di 
Germania e d'Austria, le cause storiche ed attuali 
della loro opposizione che ai nostri giorni è dive- 
nuta aperta rivolta; il loro martirio nei tempi di 
l'oppressione, i tesori di fierezza, d'energia e di ci- 
viltà che sono nella loro natura, le divergenze d: 
fini e le lotte di partiti che a lungo li hanno tenuti 
divisi, per poi aflievolirsi e quasi scomparire nel 
dilagare del sentimento dell’U nazionale. Il 
Fournol afferma che la ricostruzione della Polonia 
è necessaria per l'abbattimento del « prussianismo » 
e per arrestare gli sforzi tedeschi verso l'Est, come 
la costituzione dello stato jugoslavo è necessaria per 
opporsi al gravitare dell'intrigo absburghese sui 
paesi balcanici. Lo studio ch'egli fa dell’organizza- 
zione politica degli slavi corregge molte idee fal 
che si avevano in proposito. Ne esce la convinzio- 
ne che si può contare ampiamente sulla lotta delle 
nazionalità oppresse dall'Austria. 

È un ammonimento agli scettici e agli interes- 
sati, e ci viene da un francese. 
ArnaLbo FRATELLI, 


1 Srerano Fournot, Gli eredi della successione d'Austri 
Trad. di G. Darsenne, con prefazione di Andrea Torre, — 
Milano, Treves. — L. 4. 


ACQUE DA TAVOLA < Il'prof. GUIDO RUATA, già direttore dell’Utfici» d'Igiene della R, Università di BOLOGNA, le ha giudicate cfiicacissime 
If nelle gastro enteriti, dispepsie, inappetenza, stipsi, e negli stati di torpore dello stomaco e dell'intestino, e stimolanti 

Ù S i, i, i) , 
ANT ICHE FONTI SALUTARI nella diuresi. Ha attribuito loro un grande valore terapeutico, confermato dai risultati ottenuti in lunghi anni. 


di' CORTICELLA (Bologna) Amministrazione: VITTORIO BORGHI; Piazza Calderini, 2, BOLOGNA. — Opuscoli gratis a richiesta. 
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+ Il Puisare Unserto conte di Salemi. $ Il maestro Auerro RaxpicceR. 


= Dopo lunga malattia è morto n 
nezia il pittore Luigi Nono, uno dei 
rappresentanti. dell’ 


- A Crespano Veneto, presso il monte Grappa, | professore. Studiò poi contrappunto ed armonia 
iù insigni | dove comandava una batteria di bombarde, è morto | nel Conservatomio « G. Verdi » di Milano, uscendone 
ttore effi- | il principe Umberto, conte di Salemi, unico figlio ntato, come saggio finale, 
cacissimo degli aspetti più nobi vita, pro- | nato il 22 giugno 1889, dal secondo matrimonio del L'ombra dî Werther. 
fondo nel penetrare i migliori sentimenti umani. | principe Amedeo, duca d'Aosta, con la principessa 
Al primo periodo dell’arte sua appartengono i qua- | Laetitia Napoleone. Nella presente guerra entrò 
dri / primi passi, Vicemamma, La. fruttivendola, | come soldato; meritò una medagl valore, e fu 
La morte del pulcino, Il ritratto del nonzolo. Se- | promosso ca rito di Gunni 

guirono tele di maggiore importanza, come: Refu- | —=m Di A/berto Randegger, nato a Trieste il 3 ago- 
gium peccatorum, Ì recini da festa, Ruth e Ave | sto 1880, e morto a Milano in principio di ottobre, Maria di Bréval, acquistata da 
Maria; e poi ancora: Prima pioggia, Nozze d'oro, | dicemmo già brevemente nel numero in 13 andante. | le operette // signore del tassametro (1915), Il ra- 
Pax, Beata solîtudo, Il caro nome, ecc. Luigi Nono | Egli studiò dapprima violino nella sua città nati gno urro (1916), #l ladro d'amore (1918). Aveva 
era insegnante alla Regia Accademia veneziana di | coll'illustre prof. Castelli, poi al Liceo Musicale di | da poco ultimato, pure per il Ricordi, due nuove ope- 
Belle Arti. Bologna ove ottenne, a soli 14 anni, il di a di | rette, L'amante ideale, e Sua Eccellenza Belzebù. 


a in 
nel Nord Ameri 
e moltissima m 


L'AZIONE DELLE NAVI ALLEATE A Durazzo. 


La nostra fotografia comunicataci dall'Ufficio Speciale del Ministero della Marina, mostra la leggera entità dell'unico danno sofferto dalle navi alleate durante l’azioneldi Durazzo. 
La paratia poppiera di collisione dell'incrociatore inglese è rimasta intatta e la nave ha continuato a prendere parte all'azione ed ha raggiunta poi la base. 
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REGINA FRA GLI 
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Tutte le volte che la nostra Regina è scesa fra 
il popolo, si è sempre potuto avere una prova tan- 
gibile, clamorosa, convincente, di quanto quella elet- 
tissima Donna, che è Regina veramente di grazia, 
di bontà, di soavità, di bellezza, si jpettosamente 
amata dai cittadini d’Italia, i quali Lei ammirano 
la madre teneri 
Ja dolce sposa di Colui 
che è io a tutti 
d'ogni virtà civile e m 
litare. Ma mai, credi 
mo, una visita della Re- 
gina Elena ha suscitato 
smi così signi 

cativi, manifestazioni 
così deliranti di gioia, 
di ammirazione, di af- 
fetto, come quando, po- 
chi giorni or sono, Sua 
Maestà, accompagnata 
dal Principe Ereditario 
e dal Principe Paolo di 
Serbia, è comparsa im- 
provvisamente fra gli 
operai delle fabbriche 
di munizioni, che la So- 
cietà Metallurgica Ita- 
liana ha impiantato 
nelle montagne del Pi- 
stoiese e nella valle del 
Serchio. 

Chi non ha as: 
alla visita augusta, non 
può immaginare, nean- 
che a traverso alla più 
calda descrizione, quel- 
lo che il forte popolo 
dei lavoratori e delle 
lavoratrici del metallo 
ha' saputo trovare, nel- 
la sua indole fonda- 
mentalmente buona e 
sincera, di vivo, di fre- 
mente, di entusiastico, 
per creare intorno alla 
Regina d'Italia tutta 
un'atmosfera spon- 
tanea simpatia, di irre- 
frenabile fervore di sentimento. In quelle: piccole 
tittà industriali che l'operosità illuminata di uomini 
lungimirai fatto sorgere, come per miracolo, 
nelle pingui valli toscane e sui ‘monti, è parso, come 
se un'onda nuova di vita fosse “passata, a fugare la 
chezza del lavoro tincess ante, ‘a diminuire l’an- 


La Regina abbraccia un’operaia a Fornaci di Barga. 


sietà della dura vigilia: come se tutto un orizzonte 
nuovo si fosse dischiuso alle genti affaticate, che per 
la prima volta vedevano tra loro, semplice, sori 

dente, materna, indicibilmente affabile e buona, la 
Regina d’Italia, la quale aveva abbandonato gli ospe- 
dalî, dove, dal principio della guerra, Ella profonde 


e pietosa, che è alla testa di ogni iniziativa umanitaria, 
per i profughi, per gli orfani, pei mutilati; per tutti 
i bisognosi e gli infelici, la Regina — che era stata 
ossequiata dai dirigeni tutti gli stabi dai 
capireparti, dalle commissioni degli operai, e dai mu 
tilati di guerra che la Società Metallurgica Italiana 

numerosi accoglie fra i 
suoi impiegati ed operai 
— dopo avere visitato 
le officine fragorose, le 
fonderie fiammeggian- 
ti, i pericolosi labora- 
torî chimici, dove si fab- 
bricano e si manipolano 
i più tremendi esplosivi, 
ha voluto scendere fra 
gli operai, mischiarsi 
alle masse, udire la vo- 
ce umile e ingenua del. 
le lavoratrici e dei la- 
voratori. 

Dopo di aver sostato 
nelle scuole, nelle cu- 
cine, nei refettorî che 
la Società ha creato 
per le sue maestranze, 
e dove la Regina ha 
voluto assaggiare il ci 
bo apprestato per quei 
forti operai, la Sovrana, 
che ha voluto anche 
contribuire con una co- 
spicua offerta alle ope- 
re buone cui presiede 
il grand’ ufficiale Or- 
lando, ha desiderato 
con una spontaneità de- 
liziosamente simpatic: 
che tutto îl popolo dei 
lavoratori potesse strin- 

rersi intorno a Lei, li- 

eramente: ha voluto 


L’omaggio fiorito di una bimba. 


la sua inesausta pietà, per portare il conforto della 
Sua presenza ai fabbricatori delle munizioni. Come 
semplice e affabile! Ricevuta dal Gr. Uff. ing. Luigi 
Orlando, che della Società Metallurgica Italiana è 
il Presidente illuminato, instancabile, e dalla no- 
bildonna Irma Maniscalco Orlando, anima gentile 


intrattenersi con tutti, 
parlare con tutti, la- 
sciare che tutti potes- 
sero pervenire fino a 
Lei, senza barriere, sen- 
— za Vigilanze, senza pre- 
parazione, senza vincoli. È stata una cosa davvero 
commovente e indimenticabile. Quella Regina, così 
bella, così gentile, così graziosa e così affabile, aveva 
suscitato tale un entusiasmo, aveva in tal modo 
commosso l’anima fiera e primitiva, ma buona, 
ma leale, ma generosa dei nostri operai, che 
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si son vedute ondate di popolo accalcarsi, lottare; 
e gli uomini sospingersi, per arrivare primi a strin- 
gere la mano augusta che si tendeva fino a loro; e le 
donne protendersi, per ottenere il bacio della loro 
Sovrana, e i bimbi far a gara, per offrire alla prima Si- 
gnora d'Italia, i fiori della loro divota ammirazione. 
Una delle nostre fo- 
tografie riproduce S.M. 
la Regina, che ha ai lati 
S. A. R. il Principe di 
Piemonte, donna Irma 
Orlando e il gr. uff. ing. 
Luigi Orlando: e la So- 
vrana ècò Ita mentre ab- 
braccia, con una mossa 
di squisita naturalezza, 
una delle operaie della 
fabbrica di Fornaci di 
Barga. E, intorno, tutti 
sorridono di soddisfa- 
zione. Ma quello che 
nessun fotografo riu- 
scirà mai a riprodurre è 
la gioia da cui tutte 
quelle masse lavoratrici 
erano pervase: sono le 
lacrime di ineffabile 
commozione che abbia- 
mo visto rigar molti vol- 
ti, anche de' più fieri e 
de’ più forti, mentre si 
celebrava con tanta fra- 
ternità d’animi e di cuo- 
la solidarietà di affet- 
di pensieri, di spe- 
inze, che stringela Re- 
ginad'Italia e gli operai, 
i quali intendono alla 
rude opra della prepa- 
razione della guerra. 
Sopratutto, nessuno 
riuscirà mai a ripro- 
durre quello che di 
sentimenti gentili, di 
tenerezze improvvise e 
salde, di entusiasmi 
ardenti ma duraturi la 
Regina d’Italia ha fat- 
to germogliare, con la sua presenza, con la sua bontà, 
con la sua soavità, fra i lavoratori della Metallurgica. 
Basta dire che i giorn: ‘ecanti l'effigie della So- 
vrana sono stati contesi, fra gli operai, a gara di 
rezzo, come si fa delle cose più preziose e più am- 
bite: basta dire che ancora, nonostante che vari 


| discorre come di una avventura gloriosa. In 


Le «facchine » del rame e la Regina. 


giorni sieno passati, nelle ore in cui le sirene, 
schiando, segnano le pause nel lavoro febbrile, an- 
cora, dicevamo, si parla della Regina e del Prin- 
cipe, e chi fu baciata da Elena di Savoia è mo- 
strata fra le operaie come una creatura privilegiata: 
e chi pervenne a stringere la mano augusta ne 


All'uscita da una fonderia. 


Îuesti 
tempi di scetticismo demolitore, questo fiorire di così 
impetuosi entusiasmi, di così fervide devozioni, è 
altamente significativo. Esso dice che fra gli operai 
del ferro e del rame, in quelle città industriali che 
la forte fibra di Luigi Orlando ha creato per il 


nfo della guerra santa, non germogliano che 
sentimenti generosi. 

Onesti e forti, liberi e coraggiosi, i lavo 
della Metallurgica, fra i quali si svolge un’opera 
illuminata di sana e serena propaganda 
hanno ottenuto dai loro capi quanto e 

fe per il loro migliora< 
mento morale e mate- 


triottismo, con un 


vatezza di coscienza da 
sorpassare le i 
più evolute e pi 

bienl 


in ogni mani- 
di carità, in 


iniziativa umanitaria e 
patriotti i lavorato- 
ri della Metallurgi 
sono fra i più di; 
nati e i più convinti 
cooperatori della no- 
stra guerra, 

L'accoglienza che es- 
si hanno fatto alla Re- 
gina costituisce una 
prova di più della per- 
fetta armonia, della 
concordia fraterna, 
della solidarietà piena 
e completa che regna 
fra il proletariato di 
quelle fabbriche di mu- 
nizioni e gli industriali 
che hanno saputo crea- 
re organizzazioni così 
moderne e così pos- 
senti, 

Sopratutto, però, 
quella accoglienza di- 
mostra come il popolo 
apprezzi ed ami i So- 
vrani d'Italia — che 
sanno così bènè riassu- 
mere in sè, nella spon- 
taneità del loro atteggiamento democratico, nella 
simpatica semplicità dei loro gesti, nella tener: 
bontà dei loro sentimenti, nella inesausta gen 
delle loro azioni, le più belle e più nobili virtù 
possano mai adornare i migliori fra i reggito 
popoli. A. G. Banti 
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Lo Stato di Rio Grande del Nord non è forse 
conosciuto come sì meriterebbe. Eppure è uno dei 
più floridi della Confederazione Brasiliana. Il clima 
vi è salubre ed il soggiorno assai gradevole. 

La flora e la fauna tropicali sono doviziosissime. 
Pochi terreni si presentano più ricchi di risorse e 
redditizi. Quanti per ragioni di lavoro sono ve- 
nuti in questo fortunato paese non hanno tardato 
ad acclimatarsi, e molti in breve sono stati in 
grado di realizzare un notevole patrimonio. 

Lo Stato di Rio Grande del Nord offre tutte le 
risorse dei paesi giovani che debbono ancora es- 
sere sfruttati. Esso è in continua ascensione. Dieci 
anni addietro parecchi centri abitati oggi floridis- 
simi non esistevano neppure nelle fondamenta. 

Parecchie industrie al presente in pieno sviluppo 
dovevano muovere ancora i primi passi. 

Avviene per lo Stato di Rio Grande del Nord 
quanto si verifica per quasi tutti gli Stati della 
Confederazione Brasiliana: industrie, commerci, sor- 
gono, come le città dal nulla, in pochi anni di in- 
tensa, frenetica attività. Ed in breve attingono un 
rigoglìo eccezionale. 

I prodotti principali dello Stato di Rio Grande 
del Nord sono: cotone, sale, cuoio, bestiame, man- 
ganese, prodotti tutti che si esportano. in Europa 
e che in questi ultimi tempi sono favorevolmente 
noti anche in Ital 

Il cotone è esportato principalmente sui mercati 
di Santos e di Rio Janeiro e alimenta l'industria 
cotoniera di quegli Stati. 

Il provento della sola esportazione delle pelli in 
Europa è notevolissimo. 

Le risorse naturali del Paese valgono a conferire 
a queste popolazioni un notevole stato d’agiatezza 
che si traducono per parecchi privilegiati in co- 
spicui patrimoni. 

Di pari passo colle ottime condizioni economi- 
che del Paese marciano le imprese industriali e 
. E molto e molto di più potrà fare 


Una salina. 


sotto questo rapporto lo Stato di Rio Grande del 
Nord in un prossimo avvenire. Pochi paesi si tro- 
vano in condizioni più vantaggiose. 

L'istruzione assorbe una buona parte delle cure 
dei governanti del nostro Stato: ampî, moderni 
fabbricati raccolgono la gioventù studiosa; i servizî 
sanitari, di polizia, ecc., hanno anche raggiunto un 
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Veduta generale di Natal, capitale dello Stato di Rio Grande del Nord. 


considerevole sviluppo e sono improntati a criterî 


Dottor Ferrera Chaves, 


presidente dello Stato dî 


Casa di Carità di Natal. 


di pratica modernit: 
Le varie città dello Stato si presentano sotto gli 
aspetti più suggestivi: linde, regolari, con ampî 
giardini, parchi e lunghe alberate. Esse forniscono 
un soggiorno ideale. 
Presidente dello Stato è 


l'illustre giureconsulto 


Una piantagione di canna în Natal. 


prof. Jaquim} Ferreira Chaves, More, già senatore 
federale. AI primo cittadino dello Stato spetta in 
gran parte il merito del magnifico e rapido sviluppo 
assunto in così breve tempo dal Paese. 

Per l’opera illuminata di saggia equilibrata am- 
ministrazione il prof. Ferreira si è accattivato le 
generali simpatie. Egli ha consacrato particolari 
cure a che lo Stato da lui retto sia all'avanguardia 
della Confederazione Brasiliana. In una sua recente 
relazione ai Deputati poteva fare constatazioni oltremodo lusinghiere. 

Le condizioni sanitarie del Paese sono ottime ed a ciò ha potentemente 
contribuito l'Istituto delle Vaccinazioni municipali della capitale federale. 11 
servizio ospedaliero procede regolarmente ed il numero dei letti disponibili 
è sempre in eccedenza su quello dei ricoverati. 

Così è ragione di legittimo orgoglio il soddisfacente fur 
vizio di Polizia. Nel giro di un anno furono consumati solo 210 crimini 
dice eloquente delle buone condizioni di sicurezza del Paese. 

Il presidente prof. Ferreira è più che mai decisn arrivolgere ogni attenzione 
‘al problema dell'educazione, e si ripromette 
di raggiungere i più lusinghieri risultati. 

L’industria pastorizia rappresenta uno dei 
principali redditi del Paese, e sarà certo 
sempre più redditizia in quanto si è ridotta 
al minimo la percentuale di morfa. ‘5 

Per sopperire alle sempre più crescenti 
esigenze del traffico del Paese si provvede 
anche ad una opportuna sistemazione del 
servizio ferroviario, ed è ormai cosa certa il 
prolungamento della ferrovia di Messoro. 

Il prof. Ferreira Chaves, che tutto sè stesso 
ha consacrato al benedel Paese, può andar 
orgoglioso delle floridissime condizioni dello 
Stato di Rio Grande del,Nord. E, lieto dei 
risultati sin qui ottenuti, figgendo lo sguardo 
nell’avvenire, deve trarre i migliori auspicî. 
Zingaro. 


Rio Grande del Nord. 


ionamento del ser- 
in- 


Generale Jagum Icnnacio pr CaroaLpo, 
comandante la Legione militare. 
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Scrivevo delle poesie, abitavo al sommo di una 
casa, che aveva, in basso, un negozio di drogheria; 
e qualche volta, nelle sere d'inverno lente e te- 
diose, scendevo nel retrobottega a far conversazione 
con i proprietari: un marito e una moglie come 
tanti altri, sebbene da tanti altri un po' diversi. 

Sì, è incredibile come io conversassi piacevol- 
mente con dei droghieri, classici possessori, secondo 
un’invalsa convinzione, di un'anima quanto mai ba- 
nale; e dovete compatirmi se vi confesso che mi 
piaceva ascoltare quella buona gente, che, lusin- 
gata dalle mie visite, mi accoglieva ogni volta come 
una piccola regina. ; 

Lui, basso, tozzo, svelto e silenzioso, sprizzava 


però dai vivacissimi occhi qualche cosa di più del ! 


grossolano buon senso. 
Alcuni anni prima, pesando il caffè, pestando la 


cassia e misurando lo spirito, (quello di vino per 
mettervi in fusione le ciliegie, o quello denaturato 
per accendere il fornellino, ben s'intende) si era 
avveduto, un giorno, che una povera ragazza bionda, 
fragile, poverissima, la quale veniva a comperare 
da lui, in cenci e ciabatte, con un piccino in collo, 
mostrava troppo sovente sul viso certe lividure. 

Quando aveva saputo che erano carezze della 
matrigna spadroneggiante sul padre ubriacone, egli, 
senza confrontare i suoi quarant'anni con i venti 
della ragazza, l'aveva chiesta in moglie, e se l'era 
sposata, 

Una vera fortuna per la timida e delicata crea- 
tura! Alta e sottile, con occhi neri e profondi nel 
viso che avrebbe potuto essere bello, se non fosse 
stato un po'troppo scarnito, ella mi raccontava, 
compiaciuta e nostalgica, il passaggio dalla vita di 


IL LAVAGGIO 


Si può vivere benissimo — suol dirsi — 
con un rene solo, con un solo polmone, con 
un moncone di intestino. Moltissime don- 
ne hanno subìto l’ovariotomìa, e perfino la 
isterectomia totale, eppure vivono ancora. A 
rigor di termini, si può vivere pure senza 
stomaco: si citano infelici mostriciattoli, che 
vegetarono per settimane, non avendo un ru- 
dimento di cervello. Ma, invece, z0n si po- 
trebbe vivere affatto senza fegato. Sarei per 
ciò tentato di concludere che, fra tutti i no- 
stri organi, questo viscere capriccioso è forse 
il più essenziale, 

Quando il fegato non funziona, tutto si al- 
tera nell'organismo. Invaso dai residui mal 
combusti della nutrizione, il sangue si cor- 
rompe: le ossidazioni si rallentano ; lo zuc- 
chero ed il grasso, la cui produzione non è 
più regolata, si accumulano dove non ser- 
vono; l’urea è sostituita dall’acido urico, che 
si diffonde ovunque; l'assorbimento delle so- 
stanze tossiche, per nulla più ostacolata, pre- 
para l’autointossicazione generale, 

Sicchè, a qualunque costo, devesi impedire 
che il fegato resti inquinato; e per maggior 
ragione, prodottosi tale inquinamento, biso- 
gna affrettarsi a fare un lavaggio energico, 
proprio come è necessario spazzare un ca- 
mino già ingombrato dalla fuliggine e minac- 
ciato d'ostruzione. 

Indubbiamente, in tal caso l’opoterapia epa- 


FRANGESCO GUFFANTI 


DEL FEGATO. 


tica (Filudine) dà risultati maravigliosi. Anzi- 
chè aspettare che giunga il momento per in- 
vocare la cooperazione di essa, sarebbe forse 
meglio di rendere in precedenza inutile tale 
intervento, applicando razionalmente l'igiene 
preventiva. 

A questo riguardo non v'è nulla che valga 
quanto una buona cura di Urodonal. 

Poichè l'acido urico ha parte principale 
nell'inquinamento del fegato, l’Urodonal, che 
lo dissolve, « come l’acqua calda scioglie lo 
zucchero, » è evidentemente l'agente migliore 
per lavare e disostruire il fegato. Liberato 
dai sali e dai corpi purinici, che lo paraliz- 
zavano, il fegato in breve tempo si rimette 
in funzione, e con maggior vantaggio, in 
quanto che l' Urodonal, sbarazzando in pari 
tempo il sangue dal grosso delle impurità, 
gli avrà facilitato il compito. 

Niuno certamente può negare che la pul 
interna è almeno necessaria, quanto l'esterna, 
e che non è meno utile di nettarsi il fegato, 
di quel che lo sia di purgarsi l'intestino o di 
lavarsi la bocca o i denti; ma la questione 
consisteva appunto nel sapere come effettuare 
questa detersione nel modo più pratico e più 
efficace. 


N.B.— Il flacone, L. 11: franco di porto, 
L. 11,50 (tassa di bollo*in più), stabilimenti 
Chatelain, 26 via Castel Morrone - Milano. 


miseria, fame, busse, rudi lavori domestici e fab- 
brica, alla sua presente agiatezza. 

Nulla le mancava, ora. Sul fornello cuoceva sem- 
pre un bel pezzo di carne o un pollo: ma l’appe- 
tito di allora non c'era più. Nell’ampia guardaroba 
sì accumulavano le vesti per ogni stagione, e c'era 
sia ce por- 
tare le signore: ma ella, sempre stanca senza aver 
faticato, non usciva che di rado e per compiacere 
il marito. 

Avevano due bimbi, un maschio e una femmina, 
e, dopo la nascita dell'ultimo, la povera donna tra- 
scinava in piedi uno di quei mali che i medici non 
riescono a guarire, logoranti, invisibili tarli da cui 
è profondamente intaccata la sostanza stessa della 
vita, e che le veniva forse dalla madre, morta gio- 
vanissima. 

Il marito, robusto, lavorava per lei, ma non po- 
teva non dimostrare, insieme alla tenera pietà, un 
senso di fastidiosa impazienza contro quell’infer- 
mità quotidiana, di cui talvolta gli pareva di essere 
lui il colpevole, e che amareggiava tutta la loro 
esistenza. 

Seduta alla piccola tavola coperta da un tappeto 
a fiorami, davanti a me un bicchierino di rosolio 
che scintillava dorato alla luce della lampada, io 
guardavo quei due legati alla stessa catena, e ne 
ascoltavo, nelle parole consuete, il dramma taci- 
turno, quel malcontento non del tutto espresso, ove 
prevalgono a vicenda la pietà e l'egoismo di cui è 
impastata l’anima umana. 

Mentre, dalla porta che metteva nella bottega, 
oramai chiusa e buia, giungeva l’ odore complesso 
delle droghe: il caldo aroma della cannella, 1’ ir- 
ritante odore del pepe, l’eccitante profumo della 
noce moscata e del garofano, mi conducevano ila 
mente in paesi favolosamente fertili e fantastici, 
sotto il sole ardente. 

La donna mi sorrideva malinconica e io pensavo 
che, per vederla rifiorire, sarebbe forse bastato le- 
varla per sempre da quella chiusa bottega e por- 
tarla nell'ampio respiro della terra e del cielo, 0, 
chi sa, forse darle un po’ di gioia più viva e fre- 
sca e giovanile di quel che potesse venire dalle 
vesti costose e dai cappelli alla moda; un caldo 
soffio di quell'amore impetuoso e ventenne che, 
per il maturo e buon droghiere, doveva già avere 
avuto la sua stagione. 

Non so s’ella indovinasse i miei pensieri; certo 
la sua simpatia pareva rispondermi in silenzio. 

Un giorno, entrando in orsza la scorsi seduta 
in un angolo della stanzetta attigua, con le brac- 
cia ossute poggiate al tavolo, il capo stretto nelle 
lunghe mani. 

Uscii prima ch’ella mi vedesse, ma la sua tortura 


AL GRAN MERCURIO 


MILANO 


In questi giorni si aprono al pub- 
blico i nuovi eleganti:locali di Gal- 
leria Vittorio Emanuele, 22-24, 


In pari tempo cessa la vendita nei 
vecchi locali di Corso Vittorio 
Emanuele (angolo San Paolo). 


& 


Ricco e completo assortimento di 
articoli per regalo: 


Cristallerie, articoli in argentone, ar- 
ticoli di pelle, borsette ultima novità, 
orologerie, bronzi e ceramiche arti- 
stiche, argenterie, cornici, lampade e 
lampadari, piccoli mobili, ecc., ecc. 


PREZZI FISSI 


= WILLIAM HMOLLINS & CO. LIMITED 


GARANZIA ASSOLUTA 


Quale proprietaria di fabbriche di tessuti fon: 
date da più di cento anni e quale fabbricante 
della famosa “ VIYELLA , (regi) per blouses e 
sottane da signora, la Ditta 


Ww. HOLLINS & CO,, Lr, 


richiama l’attenzione del pubblico sulla sua MARCA DI 
FABBRICA qui sopra riprodotta. Tanto ‘per le pezze di 
stoffa come per i vestiti già confezionati, questa MARCA è 
la SOLA e VERA GARANZIA che la produzione è genuina 
e che la massima fiducia può riporsi nella perfezione e du- 
rata della merce, “ AZA , (Regd) e " CLYDELLA , Regi.) 
che sono solamente meno note della “ Viyella,, (Regd.) sono 
però fabbricate dalla stessa Ditta 


Ww. HOLLINS & C0., Lp. 


Viyella House, Newgate Street 
LONDRA (Inghilterra) 


Esclusiva vendita all'ingrosso 
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assidua mi entrò nel cuore. Non potevo a meno 
di osservarla. Ogni giorno più vedevo le sue spalle 
curvarsi, sentivo la sua voce arrochirsi, guardavo 
la sua magrezza modellare, sotto la pelle diafana 
che si aggrinziva leggerissimamente, la forma del 
teschio. ETA più ella si tendeva disperata- 
mente verso la vita, che sentiva fuggirsi, ingoiando 
pillole, sciroppi, tonici aperitivi, o iniettando ogni 
Lo Ao ivo sangue, îo pensavo: 
«Ella presto morrà». È quando i suoi occhi luc- 
cicavano in lampeggiamenti di speranza, come lam- 
pade accese su lo Nino cazo Lai suodHe inqua- 
drato dal buio delle scansìe, io dicevo a me stessa: 

— Com'è bello, com'è buono ch'ella sappia guar- 
dare il sole con gioia, mentre già l'ombra minac- 
cia inghiottirla! 

Passò qualche anno. Io me ne andai dalla pic- 
cola casa al sommo dell’alto palazzo, ove le ron- 
dini mi dettavano fantasie malinconiche ed alate, 
lasciai la città e più non vidi quei miei effimeri 
amici, che piacevano alla mia osservazione di ar- 
tista, e non li ricordai quasi più. 

Un giorno, nella città, lontana ov'ero andata ad 
abitare, la posta mi portò in un annunzio di na- 
scita, il loro modesto nome. L’odore dolce della 
cannella, l'odore piccante della noce moscata, l’o- 
dore acre delle lunghe liste gialle di zolfo mi tornò 
allo nari) sendiadla lingua il sapore profumato 
del rosolio che brillava come un topazio attraver- 
sato dalla luce della lampada; udii le voci che mi 
accoglievano cordiali, e vidi, nel magro volto ap- 
passito a trent'anni, la bocca larga, ove i denti si 
scoprivano a un riso che mì attirava misterioso, 
come, in mezzo alla campagna lussureggiante, il 
cancello aperto di un cimitero. 

La donna sempre malata era dunque guarita ? 
Uno dei tanti medici interrogati non aveva forse 
fattosperare la guarigione dopo una nuova nascita? 

Ringrazia. Mandai il solito augurio con cui si 
risponde in simili circostanze a un biglietto stam- 
pato, il quale vi giunge da gente oramai perduta 
di vista, con cui non avete di comune nè l’educa- 
zione, nè la cultura, nè il genere di vita. 

Ma, dunque, che andavo a fare, io, nella loro bot- 
tega ? Albere il rosolio, forse ? No, di questo ero certa. 


* 

Tornaì a Torino, sbalzata, per le vicende guer- 
resche, dalla mia casa che guarda il canale vene- 
ziano, e passai, giorni fa, in vicinanza di quella via 
ove trascorsero i miei anni di solitudine giovanile, 
popolati di fantasmi grigi e di alate figure ve- 
stite d’oro. 

Ecco la casa! Ecco, all'angolo, il negozio mode- 
sto ove m'ero soffermata qualche volta a soppesare 
il mio con l'altrui cuore. Il tramonto vi gettava 
obliquì raggi rossastri. Avevo davvero vissuto lì, 
fra quei muri, m'ero poggiata a quelle finestre che 
mi guardavano coi gravi occhi del ricordo ? 
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«Ecco - pensai - s'io entro nella piccola bottega, 
le voci mute ritorneranno vive, mi faranno festa... 
La vita mia di un tempo si sovrapporrà a quella 
di oggi e un intenso palpito affretterà il moto del 
mio sangue entro le vene...» _ 

Guardo il nome sull’insegna. È quello di 2//ora. 
Entro. L’odore della cannella? della noce moscata ? 
della liquirizia ? Non ho tempo di sentirlo. Perchè 
subito una donna vecchia, china sul cucito, al mio 
sguardo sorpreso, risponde informandomi che il 
negozio è stato rilevato da lei, pochi mesi prima. 

— Cerca degli antichi padroni ? Abitano due porte 
più innanzi, al primo piano. 

Sì, oramai la curiosità nostalgica di rivedere la 
donna sempre malata certo fuori della sua crisi, nella 
raggiunta maturità degli anni, mi porta fino a lei. 

algo la breve scala. Mi apre una ragazza 
marito, la bimba di «/ora, e m'introduce in un 
salottino quasi povero, sbadigliante sopra una pa- 
rete della cucina tutta arabescata di lucide sto- 
viglie azzurre. 

Nei pochi attimi di attesa, io cercavo d' af 
nare la donna. Ingrassata? Con i capelli grigi alle 
tempia?... Ella doveva essere sulla quarantina, e, 
poichè non era morta... La ragazza, intanto, mi 
guardava sconcertata, senza capire che venisse a 
fare lì una signora sconosciuta, tanto diversa dalle 
cose e dalle persone circostanti. 

Anch'io stavo a disagio. Mi mancava l’ambiente: 
quel complesso odore delle spezie, che portava il 
mio cervello di venti anni sopra grandi vie d’acqua 
azzurra, verso le isole dei serpenti veienosi e dei 
fiori che inebriano fino ad uccidere. 

Per darmi un contegno, guardavo dalla finestra 
le magre gaggìe di una corte alberata sottostante. 
Sarei volentieri tornata indietro... Ma, ecco, sulla 
soglia apparire, timida e quasi esitante, una faccia 
pallida che mi sorride... Lei veramente? o un’altra? 
Sì, era ben quello di un tempo il delicato volto, 
sparso d’innumeri sottilissime rughe come un cre- 
spo di seta, erano quelli di un tempo i capelli fini 
e biondi, gli occhi ardenti e profondi... soltanto... 
Oh, soltanto, non più lo portava in alto, avida di 
vivere, la sua snella sottile persona, ma lo sorreg- 
geva tristemente, come un peso faticoso, un deforme 
rattrappito corpo di gobba. 

Fui come annientata. Tutto mi aspettavo, eccetto 
quella spaventosa trasformazione. 

Ella indovinò la mia mal celata sorpresa, perchè, 
dopo avermi invitata a sedere, mi disse: 

— Sono molto mutata, è vero? Nessuno capiva 
il mio male, si ricorda? Ora sto abbastanza bene, 
ma quanto ho sofferto... Sono stata molti mesi al- 
l'ospedale.... 

In quel punto, entrò il piccino ultimo nato, di 
quattro anni, e le s1 attaccò alla gonna. Ella lo ac- 
carezzò stancamente, con la mano troppo lunga per 
la sua persona. 


Italiana 


— Sono rimasta molto piccola? — mi domandò 
ancora. — É crudele, sab perchè si soffre... mo- 
ralmente, 

La sua voce réca pareva uscisse dal petto di 
un'altra; ‘nei suoi occhi lucidi brillavano. lacrime 
trattenute, dure come cristalli. 

— Pazienza! — conchiuse, — Così non m'importa 
più di morire. 
Ciò detto, si volse, prese dalla credenza due bic- 
chierini, e, da una bottiglia, versò il rosolio biondo , 

come quello di a//ora. 

Io non osavo berlo, non osavo quasi guardarla, 
e, sopratutto, non sapevo che dire. Quel mutamento 
iupersabile, ‘a cui non ayrei creduto se non l’ave: 

luto con i miei propri occhi, sconvolgeva tutte 
le mie idee. Chiedevo al fatto una ragione, ma non 
osavo interrogarla. E che le avrei domandato? Ca- 
pivo bene che ella aveva dovuto lottare contro una 
Jotenza implacabile, che non cede, e che tutto il suo 
Fragile corpo recava il io della terribile lotta. 
fa, ricordando con quale assidua tenace resisten- 
za ella si era, per tanti anni, ribellata all’idea della 
morte, mi pareva che la morte avesse voluto farle 
una burla. 

«Ah sì! Tu hai paura di me, così paura che, se 
soltanto sembro minacciarti di lontano, tu volgi con 
terrore i giovani occhi pieni della mia vertigine? 
Ebbene, io non ti prendo. Il male, invece di ucci- 
derti, dovrà piegarti, contorcerti, curvarti, così da 
costringerti ad invocarmi, nella tua umiliazione, 
come una liberatrice.... » 

No, più la guardavo, con quel viso lungo e scar- 
no, dalla fronte scoperta dietro cui indovinavo il 
rovello del pensiero, e meno osavo aprir bocca. Sì, 
dirle che anch'io, che tutti, in fondo, passato il 
primo assoluto desiderio di gioia della giovinezza, 
accettiamo di vivere deformati, chi più chi meno 
visibilmente, per ben prepararci a morire? Ella 
non mi avrebbe intesa. 

Divagai, accarezzando il bimbo, notando “che la 
figliola s'era fatta alta, florida e bellina. Ella non © 
ne ebbe nessuna gioia; non brillò in lei quella luce 
di orgogliosa compiacenza materna, che avrebbe 
illuminato il viso di un’altra donna. Come un tempo 
avevo letto, ne'suoi occhi febbricitanti, più forte 
di ogni preoccupazione per i bimbi, pel marito, per 
la casa o per la bottega, il suo assiduo timore di 
morire, così adesso vi leggevo l’angosciosa vergo- 
gna di vivere. 

Nella camera già in ombra, mentre, dalla fine- 
stra, il pezzo di cielo sovrastante la cima delle gag- 
gìe si tingeva di rosa, la povera moglie del. dro- 

‘hiere, con la persona deforme, mi appariva grani- 
le, alta, espressiva come la figura di un simbolo. 

Mi alzai, le tesi la mano e uscii senzà dirle nes- 
suna parola di consolazione. 


Enrica Grasso. 
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la pace, È Pea per la paco, non. of 
friva i auoî eleganti saloni il tribunale 
GOLA, E, poi, nori avevamo l'elettricità 


rendita: alla pari 0 quasi? O dunque? 
‘| Eppure abbiamo. avuto la guerra. ‘Molti; 
Perciò, alto scoppio del presente comilitto, 
caddero . dalle nuvole. 1l Panzini, no; 


scienza pon salva dalle ingiustizie è 
tanto meno dalla guerra. Ma, ela ci- 
viltà? Buona per fare la steszà cosa con 
mezzi diversi da quelli adoperati. dagli 


dell'età della 
suttivo regalo 


“pensò di ammazzaro Abele, Insomma, la 
‘Sefenza è una gran bella cosa, capaco fi- 
x hawiche di inventare i guanti per. non 
| tempo presente per-lo stato di guerra è | farci Ta le manî a vicenda, ma vi 
jo. i) cannonissimo, il sottomarino, 
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tore italiano, | famiglia o 
‘ tenterebbero a indugiarsi sn quelle che 
| sono le caratteristiche migliori di ognuno 
di questi novellieri, per ricercare, con | le sue creature, fucendo scaturire dagli 
. più lungo discorso, 1a fonti è Je. Tagioni 
“ipo 0 di quell'altro ‘atteggiamento | 


let 
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questa benedetta scionzal' In pratica; 

però; finisce ‘col-non esserci utile: nem» 

meno nelle contingente più umili, come 

quella di comprare un cesto di usa al 

Sita he Le | mercato o di preparare una mediocre tazza 
di caffè in famiglia! E allora? 

Allora, ccco: hisognà studiare meno.la 
séienza e leggoro più il vangelo; è neces 
sario spingere un raggio nel nostro cuore, 
il Civinini, la | mettere Ja bontà al disopra della scienza, 
dell'ingegno, del dinaro. Dobbiamo cor- 
reggore molti errori, raddrizzaro molto 
fdee storte, aver più umiltà o meno. al- 
n, edsore più profondi e meno super. 

nei nostri convinciment), seguire 
nella pratica della vita concezioni meno 
immorali, sradicare .tutte le canorene 
che odono alla base lo istituzioni civili 
li istituti più sacri, come In | inaspettati, con una. va 
rietà e un movimento che 
fa pensarera qualcuno dei 
migliori umoristi stranieri, 
a Lorenzo Sterne è ad En- 
rico Heine, per esempio, 

L'olemento desorittivo si 
può affermare sia del tutto. 
scomparso; 0 è ridotto a s0- 


matrimonio. 
Al Inmo di questa, chiamiamola pure, 
filosofia, il Panzini guarda e studia tutte’ 


argomenti più futili, 8 traverso conside- 
‘razioni sottili e confronti arguti, verità 
nomplici ma non meno profonde. Qua e 
la egli par che sorrida: mia quel sorriso 
cela una grande compassione per tutte | brie pennellate; le persone 
le miserie, per tutte le meschinità, por | xi muovono su ‘sfondi. che 
premi N Nobel per tatte le manchevolezze e debolezze di 
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ati individui comé di una classe de- 
terminata; il riso e la compassione, nello ;| a ’noi caratteri e ambienti; i fatti. «ono 
stesso” tempo, dell'artista, investe, uomini 
safari iù anmento,elà |'e donne, vecchi e bambini, poveri 8 rie- 
ehi, persme colte ed ignoranti. È In im-.| rio, ed è quasi sempre più sentimentale 
mensa vanità del tutto, di cui il Panzini | che plastica. r 
sorride, por un bisogno proprio del sto 
‘gpirito! che, più il mondo considera come 
SE SA egli era, come è; convinto che | qualche cosn di serio, più si piega a 
studiare questo grande enimma che è la 
vita e la morte; più scende: nell'abisso 
della nostra ignoranza, e più, di fronte 
sal dubbio emergente, guarda malftconi- 
i ubmini (Li dobbiamo chinare selvaggi?) | vamente a sò e agli altri, ai propri 0 agli 
jetra: La ragione? Un | altrui nffanoî.. 
A lungo andare non possiamo impedire 
Il primo a servirsene fu Caino, quando ‘| che una randa tristezza c'invada l'anima: 
ma, alla fine, s'esco da questa lotinra come 
du un layacro, più puri, più buoni, più | attuccapanni, 
Masseguati, più proclivi a gnardarei ju- 
torno con pensosn indulge 
vita senza alcuna jinpizionza, aspettando 
Vacroplatio ds bombardamento e i gas | che si apra anche per noi la porta, del 
unfissianti. E come tronft ‘ci fa- andaro. | mistero. — 
Orn tutto ciò, che è anche it contenuto 
delle operò precedenti del Panzini, spe 
cialmente delle Fiabe della virtù, acqui- 
Sta il suo valore artistico dalla forma 
speciale che questo nostro scrittore: ha 
saputo foggintsi con lunga puzienzo, in | l'a 
mezzo alla indifferenza del pubblico e 
alla henorola. diffidenza degli. editori, 
mantenendo: fede al suo credo artistico, 
sperando nella forza del suo ingegno è 
nel buon senso del pubblico che avrebbe 
finito con l'accorgersi di lui, 
Il carattero generale di queste novelle, 
è di ossore tutto cose è niente PERI 
Il racconto procede rapido, diritto e 
glionto come una spada, anche Arr 
è sembra si indugi in consi- 
derazioni e ruvvicinamenti 
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scritti: è l'azione cho fa sorgerò dinanzi 


più eloquenti delle purole. Anche Vag: 
Rettivazione è limitata al puro nécessa- 


Solo com queste inirabfli» qualità il 
Panzini ha potuto, con quel-suo partico- 
Inte contento; fare opera. d'arte grande 
9 vera, riuscendo n tenersi lontano dalla 
teoria 6 dall'astrazione, è a non fare, in- 
voce, che dell'arte, delia filosofia, 

Il'rischio eragrave;il nocciolo di ogni 
fina novella è una idea, Un po' moro, di 
arte, e l'jdha, inveco. di trasformarsi în 
una deliziosa immagine di vita, visnta, 
quasi sempro dolorosamente vissuta, gli 
si surebbo trasformata sotto mano in un 


Sé non che il Paozini nion-è soltanto 
mes, a vivere la- | un ‘artista, è anche un cn 
Carducei e Matteo Maria. Boiardo, dn 
Titti, haono trovato in Ini un interprete 
sottilo e folico, Ora, questa potenza cri- 
tica, quest'abitndine a guardare e a stu- 
diare.i fenomeni letterari, a interpretare 
l’arte altruî, l'ha salvato: dal cadere nel 
tipico, come dal-trapassarò quel velo leg- 
ro, oltro it quali non si trova più 
è è comincia la scienza. Bella testi- 
monianza, questa, che l'arte non è pro- 
dotto di: genialità spontanea; ma frutto 
Zi lavoro assiduo e pazionta, e sopratutto; 
cosciente dei mezzi che sono in nostro 
possosso, 0 del fine cni vogliono tendere per 
gioia e nostra e altrui. 
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